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Prima Lectio anno pastorale 2018/19
Marco 4,1-9
Il primato di Dio e della sua Parola.

L’esempio di Maria
1 - INTRODUZIONE

E' la cura della nostra anima una grande possibilità...è la cura di un terreno che non è cosa, ma è come...può essere terra di sassi, dove è difficile attecchire, può essere nido che non protegge da uccelli voraci..ma può essere anche e soprattutto terra buona, scrigno fertile di doni preziosi, che sa accogliere la Parola, sa farle spazio, la fa fruttare...
Non è una sfida, non è la finzione di essere meglio..è un equilibrio sottile..non è per missione, ma nemmeno per gioco, non è "tanto è uguale", ma è ciò che fa la differenza...E' capacità e sentimento di fare spazio, di ascoltare, conservare, proteggere, meditare...è capacità e sentimento di dar luce e vita al seme della Parola.

[image: image7.png]



Ascolto

E’ non è – N. Fabi
https://www.youtube.com/watch?v=T_NVWg5vr54

E' una passione giocosa 
un buon sentimento 
uno sguardo e un pensiero 
che non si riposa 
E' la vita che accade 
E' la cura del tempo 
E' una grande possibilità 


Non è una sfida 
Non è una rivalsa 
Non è la finzione di essere meglio 
Non è la vittoria l'applauso del mondo 
di ciò che succede il senso profondo 


E' il filo di un aquilone 
un equilibrio sottile 
non è cosa ma è come 
E' una questione di stile 
non è di molti ne' pochi 
ma solo di alcuni 
E' una conquista una necessità 


Non è per missione 
ma nemmeno per gioco 
Non è "che t'importa" 
Non è "tanto è uguale" 
Non è invecchiare cambiando canale 
Non è un dovere dovere invecchiare 


Sentire e fare attenzione 
ubriacarsi d'amore 
è una fissazione 
è il mestiere che vivo 
e l'inchiostro aggrappato 
a questo foglio di carta 
di esserne degno 
è il mio tentativo
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2 – INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO E INTRONIZZAZIONE DELLA PAROLA
 
Sia benedetto il nostro Dio in ogni tempo, 
ora e sempre nei secoli dei secoli.

Gloria a te, nostro Dio, gloria a te, 
Spirito Santo Signore e Consolatore, 
tu che riempi l’universo.

Tesoro di tutti i beni e sorgente di vita, 
vieni ad abitare in noi, 
purificaci da ogni peccato, 
e nel tuo amore portaci alla salvezza.

(dalla “Preghiera dei giorni” della Comunità di Bose)
 

3 – ESEGESI

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 4,1-9)

1 Gesù si mise di nuovo a insegnare presso il mare. Una gran folla si radunò intorno a lui. Perciò egli, montato su una barca, vi sedette stando in mare, mentre tutta la folla era a terra sulla riva. 2 Egli insegnava loro molte cose in parabole, e diceva loro nel suo insegnamento 3 «Ascoltate: il seminatore uscì a seminare. 4 Mentre seminava, una parte del seme cadde lungo la strada; e gli uccelli vennero e lo mangiarono. 5 Un'altra cadde in un suolo roccioso dove non aveva molta terra; e subito spuntò, perché non aveva terreno profondo; 6 ma quando il sole si levò, fu bruciata; e, non avendo radice, inaridì. 7 Un'altra cadde fra le spine; le spine crebbero e la soffocarono, ed essa non fece frutto. 8 Altre parti caddero nella buona terra; portarono frutto, che venne su e crebbe, e giunsero a dare il trenta, il sessanta e il cento per uno». 9 Poi disse: «Chi ha orecchi per udire oda».
Parola di Dio – rendiamo grazie a Dio

La nostra «anima» è come il terreno della parabola. Può rivelarsi talmente superficiale da non permettere, neppure per un istante, che il seme della Parola si fermi nella nostra vita. In altri casi succede come per il terreno che è inaridito dal sole, in cui il seme non riesce né ad attecchire né tanto meno a portare frutto.

Un terzo tipo di terreno, che di per sé sarebbe anche buono, non è ben preparato. Il contadino non lo ha sarchiato bene prima di seminare, così che quando arriva il seme della Parola, altri semi già presenti nel terreno crescono assieme al seme della Parola e finiscono col soffocarla.

Fortunatamente c’è un ultimo tipo di terreno, sarchiato a fondo e concimato, che accoglie la Parola e le permette di dare frutto dove il trenta, dove il sessanta, dove il cento per uno. Questa la parabola.

Se per poter raggiungere lo scopo del primato di Dio nella nostra vita occorresse lasciarsi agire dalla Parola, ciò significherebbe che la cosa più importante è «fare spazio alla Parola». In realtà, è proprio questo il primo gradino o la prima tappa del nostro cammino di fede.

1. Maria: lo spazio della Parola

Come si fa spazio alla Parola? Come si riesce cioè a rendere il nostro terreno soffice, accogliente, capace di permettere alla Parola di mettere le radici, di crescere e di portare frutto?

Per poter cercare di capire, gli evangelisti, e i sinottici in particolare, ci propongono una figura alla quale noi siamo tutti estremamente affezionati: è la figura di Maria.

Nella pagina parallela a Marco, nel vangelo di Luca, al cap. 8, l’evangelista pone la parabola del se​minatore all’interno di un riferimento molto femminile: inizia presentando le donne che accompagnano Gesù nel suo cammino evangelico e conclude, dopo il riferimento alla lampada accesa che non può restare nascosta, con il riferimento alla Madre di Gesù.

Questa è la parte introduttiva del cap. 8 in cui Luca pone, come perla incastonata, la parabola del seminatore. Alla fine, invece leggiamo:

«...Andarono a trovarlo la madre e i fratelli di lui, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fu annunziato: tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti. Ma egli rispose: mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,19-21).

Nel descrivere tutto questo, Luca utilizza alcuni verbi greci, che ci permettono di scoprire cinque atteggiamenti diversi, l’uno successivo all’altro, vissuti da Maria in rapporto alla parola di Dio.

2. Maria «ascolta» la Parola

Il primo atteggiamento è quello dell’ascolto. Maria ascolta.

Il terreno in cui è seminata la Parola, in Maria, è un terreno estremamente aperto e disponibile. Maria è come una conchiglia vuota, pronta per essere completamente riempita dal dono della parola del Signore. Essa ha preparato bene il terreno e non ha altre preoccupazioni, altri desideri se non quello di essere tutt’uno con la parola di Dio.

Questo è già evidente nella prima pagina del vangelo di Luca, in cui Maria, non solo si interroga continuamente sul senso delle parole dell’angelo, ma permette all’angelo di utilizzare altre parole della sacra Scrittura, fino a condurla a quella disponibilità straordinaria che le permette di concludere: «Eccomi, sono la serva del Signore» (Ecce ancilla Domini. Fiat mihi secundum verbum tuum) (Lc 1,38). Cioè: «Avvenga di me, avvenga in me, si realizzi in me, tutto ciò di cui tu mi hai parlato».

È del tutto naturale che il credente concluda evidenziando l’evento straordinario reso possibile da simile disponibilità: «Et Verbum caro factum est et habitavit in nobis». La Parola divenne «carne» e abitò in mezzo a noi (Gv 1,14). Da simile confessione di fede, sollecitata dal prologo di Giovanni, ci ac​corgiamo che non possiamo più guardare a Maria se non riconoscendola come colei che «non da carne, non da sangue, ma da Dio è stata generata» (Gv 1,13). Infatti, ella si è talmente immedesimata nella parola di Dio che la parola di Dio in lei si è fatta carne, nel momento stesso in cui la sua completa dispo​nibilità di «figlia obbediente» la trasformava in «Madre di Dio».

Come è potuto accadere tutto questo?

È la domanda che si pone Maria: «Come è possibile? Non conosco uomo!» (Lc 1,34). Come è possibile che succeda questo, dal momento che io vivo in questa dimensione verginale così totale, così radicale, nella mia donazione al Signore?

Ed è ancora l’angelo che, prendendola per mano, porta Maria alla comprensione delle cose che sono impossibili agli uomini, ma non sono impossibili a Dio. È tutto un itinerario di interventi gratuiti di Dio, già sperimentati nella storia, fin dalla creazione, nel​l’esperienza di Abramo, di Mosè e del popolo schiavo in Egitto; è tutto un insieme di riferimenti che l’angelo pone di fronte a Maria, perché «nulla è impossibile a Dio» (Lc 1,37). Dunque l’accoglienza della Parola in Maria si basa sulla certezza che, là dove l’essere umano inevitabilmente toccherà i propri limiti avrà inizio in lui una storia nuova basata totalmente sulla fede.

E ciò che intuisce Elisabetta a proposito di Maria: «Beata te che hai creduto, perché si compiranno le parole rivolte a te dal Signore» (Lc 1,45). Maria infatti ci è riproposta da Elisabetta come colei che si è completamente affidata a Dio. Ecco perché può cantare nel Magnificat: «Ha deposto i potenti dai troni, ha esaltato gli umili, ha rimandato i ricchi a mani vuote, ha riempito di beni gli affamati» (Lc 1,51 ss.).

In Maria abbiamo, dunque, davanti a noi qualcuno o, meglio, qualcuna che ci ha indicato la strada di chi sa affidarsi completamente a Dio, facendosi serva totale della sua parola.

Ritornando alla parabola del seminatore osserviamo che Luca, a commento della parabola stessa, aggiunge una esortazione fatta da Gesù, leggermente di​versa da quella che ci è presentata nel vangelo di Marco.

Marco aveva raccontato la parabola mettendo in bocca a Gesù questa raccomandazione: «Badate bene a che cosa ascoltate» (Mc 4,24). Abbiate cioè la consapevolezza che la «parola» che vi viene rivolta è parola di Dio, non di uomini.

Quando Maria, con il suo atteggiamento, ci sollecita alla consapevolezza di essere di fronte alla parola di Dio ha dietro di sé la fede di Israele, il quale crede che Dio con la sua parola ha creato i cieli, ha reso fecondo il grembo di Sara, ha liberato Israele dall’Egitto, ha ridato vita ai morti e ricondotto Israele dall’esilio nella terra dei padri.

3. Maria «conserva» la Parola

Luca, tuttavia, ci aiuta a guardare oltre quando aggiunge che Maria «conservava» la Parola. Il verbo greco utilizzato, tèreó, indica il custodire qualcosa di estremamente prezioso e delicato. Questo significa, secondo il modello mariano proposto da Luca, che noi dopo aver ascoltato la Parola dobbiamo tenerla stretta, con un’attenzione piena di affetto, di calore, di tenerezza materna. È la cosa più preziosa che avremmo potuto desiderare, perché in quel seme c’è l’inizio stesso della vita. Maria, dopo aver ascoltato la Parola, consapevole della sua preziosità e comportandosi come una mamma, fa di tutto perché questa parola trovi dentro di lei l’habitat naturale che le permetta di svi​lupparsi al punto di diventare la sua stessa energia di vita. Per fare questo però, dice l’evangelista Luca, Maria anzitutto fa «buona guardia» alla Parola. In realtà, sono troppi coloro che vorrebbero derubarci di questa Parola; sono troppe le preoccupazioni o le pretese di altre parole di sostituirsi a questa Parola. Tutte parole ritenute efficaci, efficienti, feconde, ma solo umane, che prima o poi accusano il proprio limite. Una delle tentazioni più sottili della nostra vita è infatti quella di pensare che altre parole, altre tecnologie, altri metodi cosiddetti psico-pedagogici, possano essere più efficaci della Parola di Dio.

Occorre combattere contro queste tentazioni.

4. Maria «protegge» la Parola

Il verbo phylassó ha la stessa radice da cui si for​ma la parola «guardia», «guardia del corpo», «polizia cittadina» o «polizia campestre».

Dunque, ascolto della Parola, custodia premurosa della Parola, ma anche difesa della Parola. Non è molto semplice garantire questa difesa. Si tratta infatti di sostenere spesso un vero e proprio combattimento.

I Padri della Chiesa parlano, a questo proposito, di una vera e propria battaglia da sostenere contro i pensieri che essi identificano con i demoni. 

Quaerìte autem primum regnum Dei, leggiamo in Mt 6,33. Vale a dire: anzitutto, fate spazio alla rega​lità di Dio nella vostra vita.

E come si può fare spazio alla regalità di Dio?

Permettendogli di costruire il suo tempio dentro di noi, il che sarà possibile soltanto se noi diamo spazio alla sua Parola. Dunque: ascolto della Parola, cu​stodia della Parola, difesa della Parola.

Soltanto quando saremo riusciti finalmente a permettere alla Parola di vivere nella pace, nella serenità, nel silenzio di un cuore che non si lascia più distogliere o disturbare da altre preoccupazioni, solo allora la Parola ci permetterà di scoprire i suoi segreti, introducendoci nella sua intimità più profonda.

5. Maria «medita» la Parola

Per esprimere questo, l’evangelista Luca, utilizza un termine molto bello, synballó, verbo greco che ha due riferimenti semantici. Il verbo è composto infatti da una preposizione, syn, che significa con, e ballò, che significa gettare. La preposizione indica «compagnia», e il verbo indica un oggetto che è lanciato, gettato, ma anche immerso in uno spazio morbido, un oggetto che penetra nell’interiorità di un altro. Questo è ciò che i Padri chiamano anche «meditazione» della Parola.

Infatti, se noi abbiamo garantito sicurezza, serenità, pace alla Parola, allora essa apre sé stessa rivelando i suoi legami misteriosi con i diversi interventi compiuti da Dio nella storia, sia collettiva sia individuale.

È ciò che l’angelo Gabriele permette di fare a Maria, quando risponde al suo interrogativo: «Come può succedere questo, dal momento che io non mi affido a un uomo, ma mi affido soltanto alla parola del Signore?»

L’angelo, infatti, spiega che quello che sta per realizzarsi nella Vergine di Nazareth, Dio lo ha già preannunziato, nella storia della creazione, nella storia del ritorno di Israele, nella storia dei patriarchi e dei profeti, perché «nulla è impossibile a Dio». Maria ha così la capacità di capire meglio se stessa e la propria «vocazione» all’interno di una penetrazione progressiva del mistero e del progetto realizzato da Dio nella storia. Ella si comprende quale parte inte​grante della storia della salvezza, diretta e realizzata da Dio per la vita del mondo, nella consapevolezza di essere a sua volta pagina ispirata della sacra Scrittura. In questo modo, essa, permette anche a noi, nella misura in cui ci avviciniamo a lei, di sentirci a nostra volta «pagina aggiunta» di tali Scritture.

Ascolto, custodia, difesa della Parola e, finalmente, gioia di scoprire profondità sempre più intime, nascoste, inaudite della medesima Parola.

E al fondo scopriamo pure che anche Dio ha misteriosamente bisogno di noi. I grandi maestri ebrei dicono che il nome di Dio non è pronunciabile, perché egli non ha ancora terminato di scriverlo, dal momento che lo sta ancora scrivendo utilizzando le lettere di un alfabeto composto da ognuno dei suoi credenti fino alla fine dei secoli.

Noi siamo dunque una «lettera» che Dio utilizza per scrivere e rivelare il suo Nome, perciò rimane impronunciabile finché egli non abbia terminato di scri​verlo, cioè fino al compimento del mondo.

Pensate pure a quale dignità è stata chiamata Maria, ma pensate anche alla dignità alla quale ognuno di noi è chiamato all’interno di un progetto divino così misterioso!

Quanto potrebbe essere allora amaro perdere l’occasione della fede: non credere, non fidarsi, al contrario di Maria che ha creduto, secondo quanto proclama Elisabetta: «Beata te che hai creduto!». Per ciò che ci riguarda il progetto di Dio si realizzerebbe lo stesso, ma noi ne saremmo tagliati fuori. È qualcosa che ancora si fa fatica a capire, e che tuttavia rimane una possibilità reale.

6. Maria «dà alla luce» la Parola

Dunque, ascolto, custodia, difesa, ma poi penetrazione della Parola attraverso questo confronto continuo della nostra vita con la Parola di Dio, fino a la​sciarsi trasformare in Parola di Dio. A questo punto Luca pone il termine conclusivo, poieo, «fare la Parola di Dio», che in italiano potremmo tradurre an​che con partorire la Parola di Dio.

Quando, attraverso questa familiarità e intimità sempre più profonde con la Scrittura, permettiamo alla Parola di diventare carne della nostra carne allora possiamo dire: «Non sono più io che vivo, è Cristo che vive dentro di me» (Gal 2,20). La Parola di Dio allora ci ha trasformato e si è trasformata a tal punto che ormai insieme siamo pronti a farla venire alla luce come succede per ogni bambino dopo i nove lunghi mesi di gravidanza. Questo vero «parto» della Parola noi lo chiamiamo oratio, ma potremmo chiamarlo anche «testimonianza» o «apostolato» o «missione» o «annunzio», tutte realtà relative alla Parola.

Soltanto se permetteremo alla Parola di essere accolta come tale, soltanto allora questa Parola rivelerà le sue capacità creative, le sue capacità innovative, le sue capacità trasformanti per le coscienze degli esseri umani.

Il confronto con questo itinerario personale di Maria ci permette allora di capovolgere forse alcune delle nostre mentalità correnti. Secondo i Padri antichi si dovrebbe addirittura capovolgere tutto e intendere come «vita attiva» tutta quella serie di situazioni, che noi abbiamo tentato di analizzare, e che vanno dall’ascolto alla custodia, alla difesa, alla meditazione, all’approfondimento della parola di Dio, fino al parto della Parola stessa.

7. Maria: il «so-stare» con la Parola

Ora possiamo capire perché punto di arrivo dell’itinerario della lectio divina sia la preghiera continua o il continuo «stare con la Parola».

I Padri antichi ci spiegano, infatti, che il contemplativo è lo spazio perennemente abitato da Dio. È ciò che noi, nella nostra tradizione moderna, chiamiamo preghiera continua o identificazione della nostra volontà con la volontà di Dio, identificazione delle nostre intenzioni con le intenzioni di Dio. Ma non soltanto questo.

Il contemplativo è colui che non si lascia distrarre, né si lascia impressionare, né si lascia fuorviare da ciò che noi oggi chiameremmo opinione pubblica.

È, invece, colui che ha sempre l’occhio del credente e che, per questo, va oltre la superficie delle cose al fine di scoprire dentro ogni avvenimento, dentro ogni realtà, il pensiero dell’amore redentivo, trasformante, dell’unico Signore, dell’unico Dio.

Sì, a questo punto il contemplativo può essere anche qualcuno che aiuta a leggere la storia della Chiesa, la storia del mondo e la storia anche personale di ognuno. Egli possiede il dono della diorasis, cioè la capacità di leggere nel cuore, la capacità di sintonizzarsi con i segreti che si nascondono nel cuore dell’uomo e della donna, diventando anche guida spirituale, quella guida sicura di cui c’è sempre bisogno, per non deviare a destra o a sinistra nel cammino verso il Signore.

C’è intimità, c’è un rapporto ormai di identità, come due in una carne sola. «Ecco perché mi metti in imbarazzo: come posso negare una risposta positiva alla tua richiesta, dal momento che io e te siamo una cosa sola?».

E lei capisce, e comanda ai servi: «Fate tutto quello che vi dirà» (Gv 2,5); cioè comportatevi secondo le indicazioni della sua parola.

È l’invito a scoprire nella parola di Gesù, la parola creatrice. Dove tutti gli elementi creaturali mostrano i propri limiti, ecco intervenire la Parola creatrice, che cambia l'acqua in vino e fa sì che gli elementi naturali, caduchi, della nostra realtà creaturale, siano completamente trasformati, trasfigurati dalla potenza della sua divinità.

E l’acqua si tramuta in vino. Grazie alla parola, grazie all’accoglienza della parola.

Maria ci prende dunque per mano e ci indica qual è la strada da percorrere per permettere alla parola di Dio di manifestare la sua efficacia.

Se noi proseguiamo nella lettura del quarto vangelo, ritroviamo Maria, la Madre di Gesù, ai piedi della croce (Gv 19,25-27). Anche lì in un contesto molto misterioso: c’è una consegna compiuta da Gesù: Maria al discepolo e il discepolo a Maria. Ormai l’intimità che Maria ha vissuto con suo Figlio, che è anche il nuovo Adamo, è la stessa intimità che il Figlio attende adesso che si stabilisca tra la Madre e il discepolo, tra il discepolo e la Madre.

«E il discepolo la prese fra le sue cose più preziose» (Gv 19,27), dice il testo greco, cioè fra le cose sue, fra le cose intime, come il tesoro più prezioso affidatogli dal Maestro.

Maria, con tutto ciò che noi abbiamo capito di lei, è dunque non soltanto un esempio da imitare, ma un tesoro preziosissimo da fare nostro, al punto di poter essere anche noi adesso come Maria. È la conclusione che traggono da questa pagina i Padri della Chiesa.

4 – SPUNTI DI RIFLESSIONE
Ascoltiamo la Parola

 
Il seme è la Parola di Dio, il terreno è la mia anima. La parabola sottolinea che, se il seme cade sulla strada, fra i sassi o fra le spine, il seme non dà frutto cioè la Parola resta del tutto inefficace, non riesce a mettere radici.

* Il mio terreno cioè la mia anima è chiuso ad ogni spiraglio di luce del Risorto? Sono schiacciato dalle preoccupazioni, dall’invidia, dall’orgoglio, dalla gelosia, dai problemi economici, di salute tanto da fare di tutto ciò il mio assoluto?

* Oppure appartengo al tipo di ascoltatori che, entusiasti della Parola, in fretta gioiscono ma, al sopraggiungere delle tribolazioni o delle afflizioni, la loro fede vacilla?

* Oppure nel mio animo la Parola non trova spazio perché sono distratto dalle preoccupazioni quotidiane o dalla superficialità della mia fede?

* Che cosa devo fare perché la mia anima sia il terreno ideale per accogliere la Parola? Perché quel seme piccolissimo abbia la meglio sulla pioggia, sulla neve, sulle disavventure, sulle passioni della vita ?


La risposta mi viene dall’esempio di Maria che, nel silenzio si mette in ascolto; dopo aver sgombrato dal suo cuore la paura della solitudine, dell’abbandono, del pericolo di essere lapidata a causa della mentalità corrente, con il suo Fiat si apre al miracolo dell’incarnazione della Parola e diventa luogo della Presenza, 

* Riesco, anche se per breve tempo, a isolarmi, a fare silenzio per sgombrare la mente dai pensieri dai ragionamenti dalla organizzazione della giornata? E il mio cuore dai sentimenti contrastanti, dalle ansie, dalle paure, dalle preoccupazioni per fare spazio alla Parola e prepararmi all’ascolto?


Maria è la donna della fede infinita verso il suo Creatore tanto da farsi avvolgere dalla nube misteriosa di Dio

*  La mia fede è tale da accettare la volontà di Dio anche se non la comprendo? So dire, come Maria, un Fiat senza riserve? E il mio cuore così depurato dalla zavorra che l’opprime è pronto ad accogliere la Parola che si incarna in me? E questa presenza non mi cambia la vita? Non mi fa scoprire la bellezza del vivere, non mi ridà gusto ad ogni cosa che faccio? Non mi fa accettare il buio perché so che poi verrà la luce , il male perché Dio che dimora in me mi darà la forza necessaria per cambiarlo in bene.?

· La consapevolezza di questa presenza di Dio e del suo amore infinito non mi spinge ad essere casa per chi si sente solo, sfruttato, abbandonato, depresso? Non mi predispone a consolare, incoraggiare, capire, perdonare? Non è questo il miracolo dell’Amore, del seme che nascosto muore e si trasforma in pianta rigogliosa che dà vita?
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LA SOSTA ESSENZIALE … IL NOSTRO DESERTO!

Qual è il segreto del deserto? È la sua fecondità prodotta dalla Parola che finalmente ha spazio di penetrazione nel centro del cuore, per il silenzio che vi si crea sia attorno che dentro. E la Parola produce sempre gioia e pace.

Diciamo però subito che i luoghi del deserto favoriscono il fatto, ma non sono ancora il deserto.

Il vero deserto è un fatto interiore. È un vuoto che si fa nell'anima per accogliere

l'Ospite divino.

«Più facciamo il vuoto dentro di noi, e più diamo spazio a Dio per riempirlo» nota Madre

Teresa d. Calcutta.

Finché restiamo zeppi di cose inutili, e magari idolatrate, non possiamo dare spazio a Dio. Tutto sta, dunque, nel fare spazio a Dio, nel volersi disporre favorevolmente

dinanzi al Signore, che bussa e che vuole trovarci sgombri dei pesi inutili, per

poter entrare nella nostra casa più intima.

Nonostante tanti cibi indigesti di oggi, c'è ancora tanta fame di Dio.

IL NOSTRO DESERTO

È ora di pensare al nostro deserto,

alla nostra realtà

e al modo con cui inventare

e realizzare il nostro deserto, qui, ora, per noi.

È ora di decidere dove e come

costruire il nostro luogo di orazione, di solitudine,

di silenzio, di purificazione e di conversione.

È il nostro deserto

che non può non avere le medesime caratteristiche

di quelle esperienze

che la parola di Dio ci presenta come modello.

Tempo della Parola, tempo della lotta,

tempo della conversione,

tempo delle scelte decisive:

sono queste le coordinate

del nostro cammino spirituale.

che Dio offre anche all'uomo di oggi.

Giorgio Basadonna, Invito al deserto, ed. Ancora, 2000

GUIDA AL DESERTO,IMPORTANTE PER TUTTI ANZIANI E NEOFITI:
5 punti

a. Entro in preghiera

pacificandomi:

-con un momento di silenzio,

-respirando lentamente:

-pensando che incontrerò il Signore;

-chiedendo perdono delle offese fatte e perdonando di cuore le offese ricevute.

mettendomi alla presenza di Dio:

-faccio un segno di croce

-invoco lo Spirito Santo

b. Mi raccolgo

leggendo il testo lentamente, punto per punto; sapendo che dietro ogni parola

c’è il Signore che parla a me;

immaginando il luogo in cui si svolge la scena da considerare;

   usando :

-la memoria per ricordare;

-l’intelligenza per capire e applicare alla mia vita;

-la volontà per desiderare, chiedere, ringraziare, amare, adorare.

c. Medito

COSA DICE LA PAROLA IN SÉ

COSA DICE LA PAROLA A ME

COSA MI FA DIRE LA PAROLA A DIO

COSA MI FA DIRE LA PAROLA AGLI ALTRI

COSA FA FARE LA PAROLA A ME E A NOI TUTTI INSIEME

d. Chiedo al Signore ciò che voglio

     che riesca ad “incarnare” e testimoniare ciò che ho vissuto nella meditazione.

e. Concludo

- con un colloquio col Signore da amico ad amico su ciò che ho meditato;

- finisco con un Padre nostro;

- esco lentamente dalla preghiera.

Non avrò fretta, non occorre far tutto: è importante sentire e gustare interiormente;

sosto dove e finché trovo frutto ispirazione, pace e consolazione.

5 - APPROFONDIMENTO
(…il vero protagonista è il seme)

Il mistero del regno non obbedisce alla logica del successo, delle conversioni di massa, ma conosce la logica del seme, fatta di attese e di maturazioni, di inizi modesti e di sviluppi lenti ma costanti, fino alla piena manifestazione del mistero e della potenza nascosti in esso.

Colui che annuncia il regno deve entrare in questa dinamica, deve assumere la pazienza del contadino senza arrogarsi il diritto di giudicare su quali terreni seminare, ma in tutto lasciare al seme di sprigionare la sua forza intrinseca.

La potenza insita nel seme, infatti, ha una sua evidenza che non verrà mai smentita.

sr. Maria Gloria Riva 

________________

(…l’esempio di Maria)

Per Maria custodire è proteggere quello che non comprende, è riconoscere che Dio è entrato nella sua vita, anche se non si sente pronta, anche le sembra impossibile.

Maria rinuncia a capire tutto e subito: mette da parte, conserva e custodisce per poi meditare, ricomporre e mettere insieme.

Manuel Toniato

___________________

La nostra fede non è una dottrina, una morale, ma una relazione: la relazione con Gesù. Coltivare una relazione significa primariamente dedicare tempo alla persona amata: è nello stare insieme che si ha la possibilità di crescere nella conoscenza, nella confidenza, nella amicizia.

Viviamo la Parola
Cercherò di concedere al Signore un piccolo spazio della mia giornata per fare silenzio, accogliere la Parola, meditarla, conservarla e proteggerla nel mio cuore.
6 - PREGHIERA FINALE
Signore Gesù Cristo,

tu sei il messaggero del Regno che viene

e insieme il seme gettato nei solchi della storia umana.
Noi oscilliamo tra l’ammirazione per ciò che hai dovuto affrontare perché il seme germogliasse e la stanchezza di questa inquietudine che hai messo nei nostri cuori.
Donaci la tua forza perché soltanto i veramente forti, i veramente coraggiosi, i veramente generosi reggeranno i colpi della delusione per questo Regno che tarda a realizzarsi.
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